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A Sarah

«è necessario stare a lungo in un luogo 
perché l’immaginazione possa rispondere 

[...]. Ciò può comportare consumare lì i 
pasti, bere il vino, abitare; avere l’intera 

psiche immersa nel luogo»

Hillman J. 2004, p. 94
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Prefazione

Già nel titolo Progettare e praticare la conserva-
zione partecipata. Appunti da una sperimentazione 
di cura comunitaria di rovine e paesaggio, Tommaso 
Vagnarelli chiarisce quali sono gli obiettivi della sua 
opera: approfondire, partendo dagli studi e�ettuati 
durante gli anni di dottorato, la ricerca sul sito ar-
cheologico di Cerveteri rispetto alla sua essenza di 
complesso bene architettonico e paesaggistico, alle 
sue innumerevoli mutazioni, all’originale palinse-
sto di cui lo stesso sito è in parte arte�ce, sicuramen-
te spettatore, ma anche protagonista indiscusso. Il 
suo attuale valore non esclusivamente archeologico, 
è evidenziato e analizzato tramite attenti studi e in-
dagini �nalizzate alla conservazione non solo del 
manufatto ma di quanto esso ha rappresentato per 
secoli dal punto di vista politico, economico, socia-
le, antropologico e artistico; principalmente attra-
verso l’esame di ciò che la necropoli etrusca della 
Banditaccia ha signi�cato un tempo per il territorio 
e per i cittadini, ma anche per come viene percepita 
oggi dalla popolazione, dalle istituzioni e dai turisti 
non attratti soltanto dalle grandi città d’arte, ma 
amanti di contesti di indubbio fascino memoriale. 
Ed è proprio questo ultimo aspetto, sebbene in una 
fase ancora esplorativa, in attesa di una concreta 
formulazione istituzionale, che rende la ricerca an-
cor più originale grazie alla proposta di un Proto-
collo di Cura Partecipata, pensato per strutturare il 

rapporto tra associazioni di volontariato ed enti di 
tutela, che a vario titolo gestiscono o curano il sito 
archeologico, mediante formazione, coordinamen-
to e procedure operative condivise. Una ricerca spe-
rimentale che, come a�erma l’autore stesso, diviene 
occasione per “progettare” e “praticare”, ma anche 
per veri�care sul campo la traducibilità istituzionale 
delle azioni spontanee di cura, anticipando meto-
dologicamente alcuni degli strumenti adottati suc-
cessivamente dal PACT nel 2024.

Nella sua opera Tommaso Vagnarelli fornisce 
un valido aiuto nella lettura di questo contesto ar-
cheologico sia per gli addetti ai lavori sia per quanti 
apprezzano i valori di un territorio ricco di storia 
e di tradizioni millenarie. Un insieme di qualità e 
di sensazioni, che l’autore descrive nel dettaglio e 
che emergono grazie a un’attenta conoscenza delle 
architetture, delle rovine, del contesto, facilitan-
do nel lettore un’interpretazione critica di questo 
bene culturale nei diversi anni della sua esistenza: 
dalla fondazione alle principali trasformazioni, 
sino all’attuale stato di conservazione. Un lavoro 
che può essere de�nito di educazione alla compren-
sione dei valori intrinseci che l’opera possiede. E il 
merito sta proprio nell’aver o�erto a un pubblico 
colto, di tecnici o di semplici estimatori, di�erenti 
chiavi di lettura anche multidisciplinari che possa-
no soddisfare le esigenze di chi desidera conoscere 
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12 Emanuele Romeo

la storia dei territori dell’Etruria meridionale e delle 
necropoli etrusche.  

Ma la carta vincente giocata dall’autore, per 
far emergere l’originalità dello studio, sta proprio 
nell’osservazione tecnica dei fenomeni costruttivi, 
architettonici e insediativi, osservazione a�ancata 
da un’analisi sociologica, antropologica, culturale 
del bene; una lettura che riassume storicamente e 
materialmente la vita antica e presente nello speci�-
co della Necropoli della Banditaccia.

Tale processo di interpretazione del bene è evi-
denziato già nell’introduzione poiché Tommaso 
Vagnarelli, impostando il quadro teorico e gli obiet-
tivi della ricerca, parte dall’idea di rudere come di-
spositivo capace di quali�care lo spazio e di attivare 
relazioni tra natura, memoria e presenza umana. 
Tuttavia, a�erma l’autore, il paesaggio archeologi-
co in cui rovine, vegetazione e comunità costitui-
scono un sistema inscindibile, risulta vulnerabile 
sia per il rapporto con�ittuale tra strutture arche-
ologiche e materia vegetale sia a causa di di�erenti 
forme individuali o spontanee di frequentazione e 
cura da parte della popolazione locale. Da questa 
condizione, di�cilmente riscontrabile in altri siti 
archeologici, nasce la ri�essione che costituisce il 
�l rouge dell’intero volume: se e in quale misura le 
pratiche volontarie di cura possano essere integrate 
nei processi istituzionali di tutela, e quale contri-
buto possa o�rire la disciplina del restauro a�nché 
tali operatori siano maggiormente consapevoli del 
valore memoriale del bene di cui si prendono cura, 
e a�nché le pratiche risultino, metodologicamente 
fondate ed e�caci, anche sulla scorta delle più re-
centi indicazioni culturali e normative nazionali e 
internazionali.  

La dimensione culturale dello studio e della 
sperimentazione, che occuperà l’ultima parte del 
volume, è esplicitata nei capitoli e nei paragra� che 

suddividono la trattazione utilizzando interessanti 
rimandi tra la lettura del passato e la risoluzione 
delle problematicità interpretative e operative del 
presente. L’analisi delle fonti storiche diventa fon-
damentale per ricostruire la storia della necropoli 
della Banditaccia; l’interpretazione, precisa e pun-
tuale, del sedime archeologico e degli elevati chiari-
sce di continuo l’importanza dei sistemi sepolcrali 
all’interno del palinsesto paesaggistico; l’indagine 
condotta attraverso i rilievi architettonici e lo stu-
dio del complesso fenomeno della vegetazione ru-
derale è il punto di partenza per la comprensione 
delle criticità dell’intero sistema e, al tempo stesso, 
fonte di ispirazione per le proposte di conservazio-
ne e valorizzazione. 

Ma non solo! Le classiche indagini propedeu-
tiche al restauro sono a�ancate da più aggiornati 
strumenti di rilevamento che restituiscono un qua-
dro chiaro ed esaustivo del rapporto tra rovina e 
materia vegetale; tra la matericità delle componenti 
architettoniche e lo stato di conservazione dell’in-
tero sito archeologico.  

Alla correttezza di approccio scienti�co dell’in-
dagine storico-archeologica si aggiunge l’abilità di 
analizzare problematiche di carattere tecnico, con 
la consapevolezza di suggerire metodi di sperimen-
tazione grazie alla capacità di rielaborare principi e 
regole, guardando con occhio critico ad altre espe-
rienze, nella convinzione che l’intervento presso la 
necropoli della Banditaccia non può che conside-
rarsi, come a�erma l’autore, un work in progress su-
scettibile di continue revisioni critiche e implemen-
tazioni conoscitive.

Il volume è strutturato con chiarezza attraverso 
la suddivisione in capitoli riguardanti gli ambiti di 
ricerca e di azione che hanno interessato gli studi 
presso la necropoli etrusca.

Nel primo capitolo la disamina si articola su 
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tre parole chiave: ruderi, comunità, territorio. Il 
rudere, è analizzato come oggetto intrinsecamente 
problematico per il restauro, poiché in esso conver-
gono istanze storiche, estetiche e psicologico-socia-
li non sempre conciliabili; ne deriva la necessità di 
un approccio di mediazione, capace di evitare sia 
l’iperprotezione musealizzante sia le derive este-
tizzanti o ricostruttive. Tale aspetto è indagato an-
che attraverso un’attenta comparazione con altri 
esempi dai quali l’autore trae interessanti spunti per 
proporre soluzioni relative al proprio caso studio. 
Alle comunità e alla persistente tendenza umana di 
attribuire alle vestigia del passato valori simbolici, 
identitari ed emotivi, si riconosce il merito di aver 
attivato forme concrete di “cura”, quale espressione 
contemporanea del millenario rapporto tra l’uo-
mo e il patrimonio del passato. In�ne, il territorio, 
considerato come paesaggio archeologico di�uso, a 
volte marginale e spesso liberamente accessibile, nel 
quale la compresenza di ruderi e natura favorisce 
frequentazioni e “appropriazioni” quotidiane, che 
sfociano in forme organizzate di cura. E Cerveteri 
rappresenta il luogo esemplare nel quale tali tre di-
mensioni si saldano in un unico fenomeno.

Nel secondo capitolo dal titolo La Necropoli del-
la Banditaccia. Dagli scavi ottocenteschi alla nascita 
del PACT si ricostruisce il pro�lo storico, topogra-
�co e gestionale della Necropoli della Banditaccia; 
si evidenzia, con un corretto approccio scienti�co, 
l’eccezionale estensione e l’articolazione tra area 
musealizzata e aree esterne; si studiano le prime 
scoperte, gli scavi e le campagne di valorizzazione 
dall’Ottocento – anche con l’apporto di documen-
tazione inedita – �no ai più recenti programmi di 
manutenzione e restauro; si analizzano anche le ra-
gioni e gli esiti del riconoscimento della necropoli 
quale patrimonio UNESCO del 2004, nonché del-
la nascita nel 2021, del Parco Archeologico di Cer-

veteri e Tarquinia. Tuttavia, a�erma l’autore, l’at-
tuale normativa di riferimento e la perimetrazione, 
che esclude abbondanti porzioni della necropoli 
ceretana, con settori pienamente fruibili e altri solo 
parzialmente curati, ha costituito in tempi recenti e 
costituisce ancora oggi la premessa materiale dell’e-
mergere del volontariato archeologico locale. 

Segue il terzo capitolo intitolato L’osservazione 
e la pratica dei luoghi come strumento di conoscenza 
in cui sono descritte le prime fasi di indagine sul 
campo. In tale ambito, come sostiene Tommaso Va-
gnarelli, la frequentazione assidua della Banditaccia 
ha rappresentato il principale strumento conosci-
tivo per la progressiva comprensione delle interre-
lazioni tra assetto paesaggistico, condizioni con-
servative e pratiche sociali. La percezione lenta dei 
luoghi e la permanenza prolungata nell’area, infatti, 
ha consentito di leggere la necropoli come sistema 
dinamico, nel quale il mutamento della vegetazio-
ne, la vulnerabilità dei ruderi e i modi d’uso quoti-
diano dello spazio da parte della comunità si con-
dizionano reciprocamente. Da ciò emergono, come 
a�erma l’autore, due distinte interazioni: quella tra 
ruderi e natura, che de�nisce il carattere di paesag-
gio archeologico, e quella tra ruderi e uomo, che 
apre al tema della fruizione e della manutenzione. 
Proprio questo passaggio, dal rilievo dei fenomeni 
ambientali e conservativi alla nascita del volontaria-
to come signi�cativa espressione sociale e di tutela, 
rappresenta il collegamento tra l’analisi del conte-
sto e l’obiettivo della ricerca.

Nel capitolo La partecipazione attiva nella 
tutela e valorizzazione del patrimonio in Italia, 
si amplia la ricerca dal caso studio al contesto na-
zionale o�rendo un’interessante sintesi critica sto-
rico-normativa sul volontariato nel settore dei beni 
culturali. Ne emerge quanto tale fenomeno se da 
un lato venga considerato come marginale rispetto 
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alle forme più tradizionali di volontariato sociale, 
dall’altro mostra di essere fondamentale nel campo 
della tutela, specie laddove lo Stato non riesce a pre-
sidiare adeguatamente territori estesi e patrimoni 
di�usi. Appellandosi a documenti internazionali e 
a normative nazionali, Tommaso Vagnarelli a�erma 
che il volontariato non deve essere più letto come 
elemento accessorio o meramente suppletivo, ma 
come un possibile partner di un’azione pubblica 
allargata. Tuttavia, tale concezione necessita di una 
cornice teorica e normativa che renda legittima l’i-
potesi di una conservazione partecipata, tenendo 
conto, però, delle criticità presenti nel dibattito 
italiano sul con�ne tra competenze specialistiche e 
azione civica.

Il fenomeno del volontariato archeologico, che 
nel caso di Cerveteri rappresenta uno dei princi-
pali laboratori italiani di questo fenomeno, sia per 
continuità temporale sia per varietà delle pratiche, 
è indagato nel capitolo dal titolo Volontariato, tu-
tela e archeologia a Cerveteri. L’autore del volume 
ne ricostruisce l’evoluzione dagli anni Sessanta �no 
al presente, facendo emergere come le associazioni 
di volontariato abbiano saputo collaborare – non 
senza criticità – con gli enti di tutela attraverso ri-
cognizioni, ripuliture, manutenzioni della materia 
vegetale, scavi assistiti, attività divulgative e visite 
guidate. Infatti, se da un lato si deve riconoscere che 
tali gruppi di volontariato hanno inciso concreta-
mente sulla fruibilità delle aree esterne della necro-
poli – spesso restituendo accessibilità a monumenti 
o settori altrimenti compromessi dall’abbandono 
– dall’altro emerge che spesso alla buona volontà 
non si accompagna un’adeguata formazione meto-
dologica, soprattutto sulle implicazioni conservati-
ve degli interventi. Ne emerge, conclude Tommaso 
Vagnarelli, un quadro di collaborazione consolidata 
con la Soprintendenza, ma ancora perfettibile, che 

rende Cerveteri un caso paradigmatico per speri-
mentare modelli più strutturati di integrazione tra 
comunità e istituzioni.

Le premesse teorico-metodologiche, i puntuali 
riferimenti al quadro normativo e le indagini sullo 
stato di conservazione della Banditaccia, consen-
tono all’autore, negli ultimi capitoli, di presentare 
gli esiti di due fasi di sperimentazione distinte ma 
al tempo stesso correlate: lo studio delle attività sul 
campo dal quale discende la proposta di un proto-
collo di Cura Partecipata.

Infatti, il sesto capitolo descrive l’associazioni-
smo come fenomeno sociale valutandone critica-
mente il potenziale conservativo e individuandone 
punti di forza e criticità. L’analisi sul campo si con-
centra in particolare sulle attività di controllo della 
vegetazione, di ripulitura dei monumenti e di ma-
nutenzione ordinaria in aree come la Via degli Infe-
ri, la zona dei Clavtie e quella della Tegola Dipinta. 
In tale prima fase, distinguendo gli interventi di 
prima restituzione alla visibilità e fruibilità – le co-
siddette “ripuliture” – dalle pratiche più puntuali di 
mantenimento preventivo, emergono elementi po-
sitivi quali la forte capacità operativa delle associa-
zioni e la continuità della presenza territoriale, ma 
anche alcune criticità quali la poca conoscenza della 
materia conservativa e l’assenza di strumenti con-
divisi di documentazione, formazione e indirizzo 
metodologico. È proprio tale indagine propedeuti-
ca che consente a Tommaso Vagnarelli di a�ermare 
che il volontariato possiede un reale potenziale di 
supporto alla tutela, purché venga orientato entro 
una cornice tecnico-operativa compatibile con i 
principi della tutela e del restauro. 

In�ne, nel settimo capitolo dal titolo Verso un 
Protocollo di Cura Partecipata, gli esiti dell’osserva-
zione si traducono in una proposta metodologica la 
quale, partendo dal riconoscimento dell’azione vo-
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lontaria come forma spontanea di cura già esistente, 
ma ancora non su�cientemente quali�cata per pro-
durre durevoli e sistemici e�etti sul piano conser-
vativo, elabora un Protocollo di Cura Partecipata. 
L’originalità della ricerca risiede proprio nell’aver 
stilato tale documento sulla base delle caratteristi-
che del sito, delle e�ettive potenzialità delle asso-
ciazioni e dei fondamenti scienti�ci della conserva-
zione dei ruderi. Nel Protocollo, infatti, vengono 
individuate di�erenti fasi: la formazione ritenuta 
operazione preliminare e indispensabile; la produ-
zione di documentazione, fondata principalmente 
su sistemi fotogra�ci condivisi; il monitoraggio 
quale controllo sia della vulnerabilità strutturale 
delle architetture sepolcrali, sia della crescita della 
vegetazione legnosa; la manutenzione preventiva 
concentrata sulla rimozione controllata di esempla-
ri vegetali giovani e sulla segnalazione dei rischi; la 
disseminazione quale strumento in grado di resti-
tuire i risultati alla cittadinanza, agli specialisti e al 
mondo del volontariato. 

Le conclusioni a cui giunge l’autore, parten-
do dalla nozione brandiana di “vigilanza conser-
vativa”, fanno ri�ettere sulle potenzialità che, nel 
campo della tutela e del restauro, sono o�erte dal 
volontariato che pur non impegnato in funzioni 
specialistiche, può trasformarsi in uno strumento 
di vigilanza strutturata a supporto della conserva-
zione. Il caso della Banditaccia dimostra che una 
comunità capillarmente presente sul territorio può 
fornire un presidio operativo di�cilmente egua-
gliabile da altri dispositivi, soprattutto nelle attività 
di monitoraggio, prevenzione, documentazione e 
segnalazione. Infatti, la sperimentazione condotta 
tra 2021 e 2023 ha prodotto risultati solo parziali, 
ma su�cientemente solidi per consentire un primo 
protocollo successivamente recepito e ampliato nel 
quadro del PACT. La conclusione più rilevante è 

che la conservazione partecipata, per essere e�cace, 
deve evitare tanto le iniziative non su�cientemente 
guidate quanto l’eccesso di imposizioni normative 
esterne. 

Pertanto, si deve condividere lo spirito criti-
co che sottende l’intero volume e concordare con 
Tommaso Vagnarelli, nell’a�ermare l’utilità e la ne-
cessità di costruire procedure, linguaggi e strumenti 
che rendano traducibile l’attenzione civica in prati-
che compatibili con la tutela. In questo equilibrio 
tra sapere esperto e cura comunitaria è possibile 
individuare una possibile via per la salvaguardia dei 
paesaggi archeologici marginalizzati.

Alle interessanti ri�essioni teorico-metodologi-
che e alle convincenti proposte progettuali che ca-
ratterizzano l’intera trattazione, si aggiunge un ben 
motivato corredo di immagini e di documenti sto-
rici che, assieme alla ricca e aggiornata bibliogra�a, 
conferisce al volume un elevato valore scienti�co.

Infatti, l’incompletezza spesso presente in altre 
trattazioni analoghe, a volte concentrate soltanto 
sul dato storico, altre su informazioni unicamente 
archeologiche, lascia il posto, in questo volume, alla 
multidisciplinarietà in cui gli approfondimenti pro-
posti abbracciano tutti i saperi necessari a�nché si 
possa attuare un corretto progetto di conservazione 
sostenibile e di valorizzazione partecipata.

In ultima analisi, il libro di Tommaso Vagnarelli 
rappresenta un riferimento, un modello a cui molti 
ricercatori potranno guardare nel momento in cui 
si vorranno presentare alla critica studi analoghi 
riguardanti aree archeologiche oppure complessi 
sistemi di architetture ruderizzate inserite in parti-
colari contesti paesaggistici e sociali.

Prefazione





Premessa alla lettura

Questo volume ripropone, con variazioni mini-
me, limitate ad alcuni tagli e a poche integrazioni, il 
contenuto della tesi di dottorato in Beni Architet-
tonici e Paesaggistici da chi scrive discussa presso il 
Dipartimento di Architettura e Design del Politec-
nico di Torino nel settembre 2023, intitolata Cura 
e Azione Volontaria. Prospettive di conservazione 
partecipata per la Necropoli etrusca della Banditac-
cia di Cerveteri e incentrata sullo sviluppo di una 
metodologia per il coinvolgimento delle comunità 
nei processi di conservazione del patrimonio archi-
tettonico e archeologico. La scelta di pubblicare 
il materiale in questa forma, pressoché invariato, 
risponde a una precisa esigenza, che trova giusti�-
cazione in ciò che è accaduto a partire dai mesi im-
mediatamente successivi alla discussione della tesi e 
che tuttora, mentre vengono scritte queste righe nel 
corso dell’autunno 2025, è in pieno di svolgimento. 

Lo studio, come si avrà modo di approfondire 
durante la lettura del libro, si concludeva, infatti, 
con una prima proposta per un protocollo di cura 
partecipata, uno strumento metodologico-opera-
tivo pensato per sistematizzare e implementare le 
attività svolte dalle associazioni di volontariato che 
da decenni operano in ambito di tutela nel contesto 
archeologico Cerveteri e per agevolare le relazioni 
tra gli enti e questi gruppi di cittadini, attraverso la 
predisposizione di programmi di formazione de-

dicati e di speci�ci sistemi di coordinamento delle 
attività. Seguiva l’auspicio che a questa prima spe-
rimentazione sul campo, condotta con un piccolo 
campione di volontari e in un’area circoscritta del 
sito UNESCO della Necropoli della Banditaccia, 
potesse succedere un periodo di test a scala più am-
pia, che contemplasse un numero maggiore di par-
tecipanti e un periodo più lungo di prova, al �ne 
di veri�care l’e�ettivo funzionamento dei vari mo-
menti e attività ipotizzate nel protocollo.

Auspicio il cui concretizzarsi, come norma-
le nel contesto di ricerche a quello stadio, restava 
nell’ambito di possibilità future certo non invero-
simili, ma tutt’altro che sicure. In parte inaspettata 
è stata, quindi, la rapida progressione con cui, da 
questi primi risultati, si è giunti, nella primavera del 
2024, all’adozione, da parte del Parco Archeologi-
co di Cerveteri e Tarquinia, di uno strumento re-
golativo e operativo per la gestione delle attività di 
volontariato incentrato proprio su quanto proposto 
dalla ricerca dottorale stessa e parte di un progetto 
più ampio di collaborazione tra i due organismi, 
avviatosi anch'esso nel 2024, denominato CA[E]
RE Program - Conservation & Care of the Ancient 
Caere Archaeological Landscape. Nel percorso che 
dalla tesi ha condotto alla de�nizione e all’adozio-
ne di questo dispositivo risiede la ragione per cui, 
nonostante l’importante progressione nella ricer-
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ca, si sia deciso di pubblicare il presente volume in 
questa forma, limitandone il contenuto a quanto 
elaborato nel corso dei tre anni di dottorato, che, 
con le indagini teoriche e metodologiche e con le 
prime sperimentazioni sul campo e�ettuate, ha 
rappresentato la premessa alla realizzazione dello 
strumento attualmente utilizzato dal Parco. Stru-
mento, questo, a cui si è pervenuti attraverso un 
percorso, seppur breve, articolato e complesso, che 
ha condotto alla rielaborazione del materiale di tesi 
in forma adeguata all’utilizzo da parte di un ente 
pubblico. A partire da alcuni tavoli di discussione 
tra il gruppo di Ricerca del DAD, coordinato dal 
prof. Emanuele Morezzi, già tutor della tesi stessa, e 
il Parco Archeologico, si è così giunti, in una prima 
fase, alla scrittura e pubblicazione di un avviso pub-
blico emanato dal Ministero per i Beni Culturali 
recante disposizioni in merito all’individuazione 
di associazioni di volontariato interessate a suppor-
tare l’ente in attività di conoscenza, conservazione 
e valorizzazione, al cui interno veniva presentata 
una prima bozza del nuovo protocollo rielaborato 
a partire dalla tesi. Poi, selezionate le associazioni, 
alla stesura e pubblicazione di una convenzione tra 
l’ente Parco e le associazioni stesse, comprensiva di 
allegati tecnici nei quali il protocollo veniva, que-
sta volta, articolato dettagliatamente in tutte le sue 
parti e tempistiche.

A sottolineare ulteriormente la distinzione tra 
queste due fasi, che possono a tutti gli e�etti consi-
derarsi momenti consecutivi di un unico più artico-
lato processo, di cui il secondo, però, ancora in fase 
di svolgimento, sono state introdotte nel titolo del 
presente volume le parole “appunti” e “sperimen-
tazione”, assenti in quello originale della tesi, così 
come “progettare” e “praticare”, che aprono il tito-
lo stesso.  “Appunti” perché il contenuto di questo 
primo libro raccoglie idee e ri�essioni, talvolta in 

apparenza distanti sia tra loro che dal nucleo stesso 
del tema indagato, che possono considerarsi prepa-
ratorie e prodromiche alla concreta realizzazione 
del protocollo di cura partecipata. Annotazioni che 
spaziano in campi diversi e che, pur muovendo da 
un ventaglio di premesse teoriche a�erenti al restau-
ro, alla storia e all’archeologia in primis, accolgono 
intrusioni dalla psicologia del profondo, dalla ricer-
ca sociale, dalla botanica. Assieme, esse conducono 
alla prima sperimentazione sul campo delle attività, 
con cui la tesi si concludeva e con cui si concluderà 
questo volume. “Sperimentazione” che è qui intesa 
nel suo senso etimologico più proprio, connesso al 
latino experior, cioè provare, tentare, ricercare; ver-
bo che cela insito in sé il rischio di sbagliare, di fal-
lire, di non trovare ciò che si voleva ricercare e dun-
que di dover rivedere le proprie posizioni, rimettere 
in gioco i risultati ottenuti. La decisione stessa di 
indagare il mondo delle heritage community, nella 
speci�ca declinazione del volontariato per la tutela, 
non così ricco di riferimenti orientativi, il farlo at-
traverso la lente della conservazione, che di�erisce 
da un più generico coinvolgimento delle persone in 
attività legate al patrimonio e dove ancora di più si 
a�evoliscono le possibilità di confronti e di soste-
gni al proprio indagare, e, in�ne, la volontà di giun-
gere alla de�nizione di uno strumento al servizio 
non solo delle associazioni, ma anche e soprattutto 
degli enti di tutela, in un momento storico in cui 
la di�denza verso il contributo “amatoriale” delle 
comunità è ancora alta – e spesso legittimamente, 
in assenza di strumenti regolativi adeguati –, hanno 
orientato l’intera ricerca in una direzione, etimolo-
gicamente parlando, di sperimentazione vera e pro-
pria, dove il rischio si presentava già come conge-
nito all’impostazione iniziale, ma dove esso stesso, 
nei suoi diversi modi di manifestarsi come errore 
previsionale, o fraintendimento, o imprevisto ester-
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no, avrebbe rappresentato, proprio per tale ragione, 
un dato comunque costruttivo ai �ni complessivi 
della ricerca. Per un’analisi critica ed esaustiva delle 
conferme e degli errori rispetto alle ipotesi iniziali 
da cui la ricerca muove, sarà necessario attendere 
la �ne della seconda parte della sperimentazione. 
Quello che qui preme evidenziare, tuttavia, non 
sono i risultati – benché esposti nell’ultimo capi-
tolo di questo lavoro –, ma il percorso che questi 
risultati anticipa e sottende, rappresentato dalle pa-
role “progettare” e “praticare”, che costituiscono il 
cuore operativo dell’atto stesso dello sperimentare. 
È questo il fulcro del volume che qui si presenta e il 
luogo dove, forse, esso potrebbe essere ritenuto di 
qualche interesse entro la disciplina del restauro: 
nell’atto del progettare, infatti, anche qui inteso nel 
suo senso etimologico più proprio, dove pro-iectare 
signi�ca gettare in avanti, spingere l’immaginazio-
ne e l’intuizione oltre i con�ni fattuali della realtà 
contingente, verso futuri possibili, ma anche lungo 
strade poco battute, i fenomeni spontanei osservati 
e studiati – la partecipazione dei cittadini alla cura 
di un patrimonio marginalizzatosi e perciò necessi-
tante di attenzioni –, vengono proiettati, per mezzo 
di una prospettiva di indagine specialistica, un pas-
so oltre, verso possibilità già presenti in nuce, ma 
ancora inespresse. Progettare signi�ca, così, tentare 
di incanalare tali energie, che necessitano di essere 
specialisticamente accompagnate e istituzional-
mente abilitate, se si vuole che esse producano e�et-
ti durevoli e compatibili con i principi della tutela: 
questo fornendo cornici metodologiche di azione; 
o�rendo competenze scienti�che per la de�nizione 
delle priorità; sempli�cando i canali autorizzativi 
per gli interventi di cura; sviluppando piattafor-
me di partecipazione integrate nei sistemi di tutela 
istituzionali. Ma anche restituendo alle comunità il 
giusto riconoscimento culturale per un'azione che, 

condotta su base volontaria, poggia unicamente 
In�ne, il presente volume può essere letto come 

documento di transito tra una fase di indagine 
esplorativa, quella che ha portato all’idea stessa 
della ricerca, durante studi preliminari condotti a 
Cerveteri già a partire dal 2017, e una successiva 
fase di ampliamento, di validazione e di attuazione 
istituzionale, tuttora in corso: dopo aver rilevato la 
presenza di fenomeni spontanei di partecipazione e 
riconoscendone la portata nel campo della conser-
vazione – fase 1 –, la tesi li ha proiettati verso una 
forma progettuale e praticabile – fase 2 –, per poi 
giungere – fase 3 – alla traduzione di tale forma nel 
dispositivo oggi adottato dal Parco Archeologico di 
Cerveteri e Tarquinia. La rapida implementazione 
del 2024 non ha costituito, tuttavia, l’esito di questa 
lunga ricerca, ma l’avvio di uno stress-test pubblico 
del metodo, i cui risultati parziali hanno già fornito 
prove circa la loro validità e, soprattutto, suggeri-
to aggiustamenti e priorità, che costituiranno una 
verosimile ulteriore fase dei lavori – confermando 
una volta in più come la sperimentazione – nel sen-
so dell’experior latino – non possa prescindere dal 
coincidere con l’assunzione di rischio come parte 
integrante del processo conoscitivo, per sua natura 
incerto.

È su questa consapevolezza che si fonda la scelta 
di pubblicare questi “appunti”, che non costituisco-
no un repertorio conclusivo, un manuale di istru-
zioni pronto all'uso, quanto, piuttosto, un insieme 
di indicazioni e suggerimenti in vista della realizza-
zione di una più strutturata infrastruttura metodo-
logica e tecnico-operativa a supporto di una prossi-
ma, auspicabile, politica di tutela che sappia trarre 
forza dall’amor loci delle comunità e, al contempo, 
riconoscere i propri limiti tutelari – quelle croniche 
di�coltà nel reperire fondi e personale che rendo-
no di�cile la salvaguardia di un patrimonio esteso 
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come quello italiano –, trasformandoli in occasio-
ni di innovativa – e, forse, necessaria – coopera-
zione. Solo così le comunità potranno assumere il 
ruolo di capillari in grado di estendere la capacità 
sensoriale e operativa degli enti statali laddove l’e-
stensione materiale del patrimonio superi la misura 
dell’apparato. Progettare, in questo quadro, equiva-
le a predisporre cornici, linguaggi e procedure che 
rendano traducibile, in forme para-specialistiche e 
in decisioni pubbliche, l’attenzione civica riservata 
a questi luoghi; praticare, invece, signi�ca misurare 
nel concreto l’aderenza di tali cornici alla materia-
lità dei siti, alle loro vulnerabilità e ai tempi lunghi 
che la cura richiede, ma anche alle esigenze delle co-
munità e a tutte le dinamiche sociali e psicologiche 
che inevitabilmente interagiscono con progetti di 
questo tipo, arricchendone e complessi�candone il 
portato e le ricadute.

A conclusione di questo volume, non si giun-
gerà, dunque, a delineare un modello compiuto, 
applicabile indi�erentemente a qualsiasi contesto, 
ma  il lettore si troverà di fronte alla traccia di un 
percorso e alla cronaca di un’esperienza che mostra-
no un sentiero possibile e, tuttavia, unico, poiché 
sviluppato entro i con�ni di una speci�ca realtà, pe-
culiare sotto molti punti di vista. Annotazioni che 
rappresentano un invito a considerare il progetto  di 
restauro come ipotesi lavorante, continuamente ri-
negoziata tra conoscenza e azione, tra saperi esperti 
e saperi locali, tra tutela e cittadinanza. Nell’inte-
grazione di queste coppie, al contempo dicotomi-
che e complementari, si è intravista una possibilità 
a�nché i patrimoni marginalizzati siano sottratti 
alla loro invisibilità e a�nché la cura delle comuni-
tà, anch’essa sovente invisibile, ma altrettanto spes-
so stretta in un’alleanza proprio con questi luoghi a 
rischio, possa farsi politica pubblica e, in�ne, vero e 
proprio strumento di tutela.



Introduzione

Il «respiro delle primitive immagini»1 è una 
bella espressione con cui Roberto Pane designa 
quelle risonanze ambientali che dai ruderi antichi 
si irradiano nello spazio a loro circostante. Così 
come il respiro è espirazione e inspirazione, infatti, 
allo stesso modo la rovina può conferire ai siti su 
cui insiste valenze storiche, estetiche, psicologico/
memoriali e, al contempo, può da essi esserne quali-
�cata, come accade in quei contesti di natura dove è 
la vegetazione stessa, spontanea, accidentale, paras-
sitaria2, a incrementare il valore di memoria e di an-
tico del rudere – oltre che estetico – manifestandosi 
come rappresentazione tangibile dello scorrere del 
tempo su di esso3. Come il ponte heideggeriano che 
non collega due rive già esistenti, ma che fa emer-
gere le rive in quanto tali solo quando attraversa il 
corso d’acqua, portando «�ume, riva e terra a una 
vicinanza reciproca»4, così il rudere, con la sua sola 
presenza, plasma lo spazio intorno a sé, solo allora 
disvelando i signi�cati potenziali presenti nell’am-
biente di natura dato a priori. 

La presente ricerca prende le mosse da queste 
immagini, interrogandosi su un territorio circo-
scritto, quello di Cerveteri, cuore archeologico 
dell’Etruria meridionale, a poca distanza da Roma, 
in cui la presenza di una distesa vastissima di rovine 
sepolcrali, quelle della Necropoli della Banditaccia, 
ha dato forma a un luogo di storia e natura che pro-

prio nell’indissolubile relazione tra i due elementi 
individua il proprio carattere distintivo, il proprio 
genius loci. Un luogo in cui, tuttavia, il rudere non 
solo accorda a sé la natura, e la natura a sé il rude-
re, assurgendo a nuovo senso d’insieme, ma in cui 
l’unità raggiunta, nei signi�cati molteplici che da 
essa si propagano, spinge, come nel prosieguo della 
metafora di Heidegger, l’uomo a radunarvisi attor-
no, tramutando uno spazio prima inanimato, in un 
luogo pulsante di vita. Questi tre elementi, ruderi, 
natura e uomo, costituiscono così i tre vertici di un 
triangolo equilatero in cui ogni punto è vicendevol-
mente collegato a un altro: assieme, essi formano il 
perimetro entro cui si articola lo studio presentato 
in questo volume. 

La ricerca ha origine da indagini condotte da 
chi scrive a partire dal 2017, avviatesi con una tesi 
di specializzazione in Beni Architettonici e del Pa-
esaggio, dedicate alla conoscenza della Necropoli 
della Banditaccia e incentrate sull’indagare, in pro-
spettiva conservativa e di valorizzazione, la simbiosi 
di archeologia e natura che caratterizza l’area5. Il 
rapporto tra archeologia e vegetazione, infatti, pur 
quali�cando vicendevolmente i due elementi sotto 
il pro�lo storico, estetico e psicologico, rappresenta, 
altresì, la principale vulnerabilità a cui la Necropoli 
deve far fronte, poiché non di rado alberi e arbusti, 
che in gran numero crescono nelle vicinanze e al di 
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sopra dei monumenti, sono causa di gravi danneg-
giamenti. Questa dinamica, che si presenta come 
un’urgente problematica per la gestione dell’area, 
è riconducibile al fatto che la Necropoli si trovi in 
una situazione piuttosto inusuale per un sito di tale 
rilievo culturale: a fronte di circa duecento ettari 
di super�cie totale, certo non sempre ugualmente 
densi di resti archeologici, solo una decina sono 
allestiti nella forma di un’area archeologica muse-
alizzata – dunque restaurata e manutenuta, attrez-
zata per la visita turistica, recintata, sorvegliata –, 
mentre gli altri, salvo singoli monumenti, si sono 
trovati per lungo tempo, dall’epoca dei primi scavi 
di inizio Novecento, se non da molto prima, �no 
ad anni recenti, in una condizione di regimi ma-
nutentivi ridotti al minimo, raramente coinvolti 
in interventi conservativi e perciò particolarmente 
soggetti alle alterazioni e ai deterioramenti pro-
vocati dai fattori ambientali, natura in primis. A 
questa condizione anomala, tuttora in essere nono-
stante la presenza del nuovo istituto autonomo del 
Parco Archeologico di Cerveteri e Tarquinia che, 
istituito nel 2021, non ha ancora potuto incidere 
in maniera di�usa sulla pregressa situazione con-
servativa, si accompagna, tuttavia, una conseguenza 
inattesa: questi settori della Necropoli, liberamente 
accessibili, hanno iniziato, nel corso degli ultimi 
decenni, a essere frequentati dalla comunità locale, 
diventando spazio privilegiato della vita cittadi-
na, un grande parco spontaneo di rovine etrusche 
e natura in cui le persone svolgono le attività più 
diverse, come passeggiare, fare attività sportiva, or-
ganizzare piccoli eventi, praticare forme di turismo 
di prossimità. Tra queste persone, alcune, a partire 
dai primi anni Duemila soprattutto, e sulla scorta 
di esperienze pregresse risalenti agli anni Sessanta, 
Settanta e Ottanta, hanno cominciato a organiz-
zarsi in gruppi e associazioni di volontariato per 
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prendersi cura di questi luoghi fragili, svolgendo 
attività di piccola manutenzione, di valorizzazione 
e promozione. Vere e proprie “comunità di eredità”, 
o “patrimoniali”6, radunatesi intorno a questi rude-
ri nel riconoscimento condiviso delle valenze di cui 
essi sono portatori.

Di fronte all’evidenza di questa realtà, dove l’a-
zione delle comunità sembra a�ermarsi quale anti-
doto spontaneo ai rischi e alle vulnerabilità del luo-
go, producendosi in ricadute concrete e bene�che 
per lo stato dei beni – per quanto inevitabilmente 
limitate negli e�etti –, emerge l'oggetto di interesse 
dello studio e si articola la domanda su cui l'intera 
ricerca si struttura: possono queste pratiche spon-
tanee e non convenzionali di cura dal basso, essere 
coinvolte maggiormente e in maniera sistematizzata 
all’interno dei processi conservativi, “istituzionali”, 
del patrimonio? E se sì, quale contributo potrebbe 
fornire il sapere specialistico del restauro a queste 
esperienze, nell’ottica di renderle più consapevoli, 
più competenti, più metodologicamente fondate e 
quindi, in generale, più e�caci, pur senza dimen-
ticarne la natura volontaristica e non specialistica? 
A questa domanda si è tentato di dare una risposta 
nel corso dei sette capitoli che costituiscono questo 
volume, il cui contenuto è stato anticipato dalla pre-
fazione di Emanuele Romeo. 

La proposta a cui si giunge a conclusione del vo-
lume è una prima ipotesi di Protocollo di Cura Par-
tecipata, da integrare alle attività tradizionalmente 
svolte dalle associazioni e immaginato come stru-
mento metodologico-operativo al servizio sia degli 
enti di tutela, che potrebbero ottenere un vantaggio 
e�ettivo dalla presenza di�usa sul territorio di vo-
lontari adeguatamente formati – in termini di sup-
porto al monitoraggio dello stato di conservazione 
dei monumenti e alla prevenzione del rischio –, sia 
delle associazioni, che arricchirebbero la propria 



24 Introduzione

consapevolezza in tema di tutela e il proprio know-
how, acquisendo una maggiore capacità operativa di 
controllo dei fattori di rischio, attraverso l’attuazio-
ne di buone pratiche di cura del patrimonio.

In�ne, con la rati�ca da parte dell’Italia della 
Convenzione di Faro7, avvenuta il 23 settembre 
2020, mentre la ricerca era già in corso, l'intero 
studio ha assunto un signi�cato ulteriore: quello, 
cioè, di porsi come tentativo sperimentale di adem-
pimento metodologico e operativo a quell’articolo 
del documento che invita i �rmatari a favorire la 
partecipazione attiva delle comunità «al processo 
di identi�cazione, studio, interpretazione, prote-
zione, conservazione e presentazione dell’eredità 
culturale» e a riconoscere «il ruolo delle organiz-
zazioni di volontariato, sia come partner nelle atti-
vità, sia come portatori di critica costruttiva»8. 

Note

1  Pane R. 1987, Restauro d’arte e responsabilità culturale, in R. 
Pane, Attualità e dialettica del restauro. Educazione all’arte. Teo-
ria della conservazione e del restauro dei monumenti, Marino Sol-
fanelli Editore, Chieti pp. 309-317;
2 «Bellezza aggiuntiva e accidentale», «sublimità parassitaria», 
sono tutte espressioni che usa John Ruskin nella sua Lampada 
della Memoria per descrivere quegli elementi di invecchiamento, 
legati alla natura in primis, che assieme costituiscono la “pati-
na del tempo” che arricchiscono il monumento di valori legati 
al tempo e alla memoria. Ruskin J. 1981, Le Sette Lampade 
dell’Architettura (1849), Jaca Book, Milano pp. 209-230. Per 
un’analisi del signi�cato di queste parole in Ruskin si veda, tra gli 
altri: Matteini T., Ugolini A. 2019, La lezione di Ruskin e il 
contributo di Boni. Dalla sublimità parassitaria alla gestione dina-
mica delle nature archeologiche, in S. Caccia Gherardini, M. 
Pretelli (a cura di), Memories on John Ruskin. Unto this Last, 
Firenze University Press, Firenze pp. 294-299;
3 Sulle in�uenze reciproche tra ruderi e natura si veda, in par-
ticolare, Romeo E. 2017, Valorizzazione dei siti archeologici 
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tra conservazione della memoria storica, nuovi linguaggi e nuove 
tecnologie, in E. Romeo, E. Morezzi, R. Rudiero, Ri�essioni 
sulla conservazione del patrimonio archeologico, Aracne, Torino 
pp. 13-88;
4 Heidegger M. 1976, Saggi e discorsi, Mursia (1954), pp. 101-
102. Un’approfondita ri�essione su questo saggio di Heidegger 
in rapporto al concetto di genius loci, lo si trova in Norber-
gh-Schulz C. 1979, Genius Loci. Paesaggio Ambiente Architet-
tura, Electa, Milano;
5 Vagnarelli T. 2018, La Via degli Inferi nella Necropoli etru-
sca della Banditaccia: ipotesi di intervento per la conservazione del 

paesaggio archeologico, Tesi di specializzazione in Beni Architet-
tonici e del Paesaggio, Politecnico di Torino, rel. E. Morezzi, 
E. Romeo;
6 Sul concetto di “comunità patrimoniale”, introdotto dalla Con-
venzione di Faro, si rimanda al capitolo La partecipazione attiva 
nella tutela e valorizzazione del patrimonio in Italia;
7 Rati�cata con Legge n. 133 del 1 ottobre 2020;
8 Art. 11 della Convenzione quadro del Consiglio d’Europa sul 
valore del patrimonio culturale per la società, elaborata a Faro il 
27 ottobre 2005.
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Ruderi, comunità, territorio 

Fondamenti della ricerca

Il campo di indagine entro cui si articola la pre-
sente ricerca può essere inscritto tra i con�ni deline-
ati dalle tre parole “ruderi”, “comunità”, “territorio”. 
Tre concetti che, come si avrà modo di illustrare, 
convergono nel contesto archeologico di Cerveteri 
manifestandosi come elementi di un fenomeno uni-
tario e inestricabile.

Ruderi

Ruderi, poiché sono le tracce mutile dell’archi-
tettura antica l’interlocutore principale con cui lo 
studio si confronta, indirizzandone lo svolgimento 
lungo il sentiero tracciato da quella tradizione mul-
tidisciplinare di ricerche – a cavallo tra «letteratu-
ra, �loso�a, pittura, storia del paesaggio, archeo-
logia, teoria del restauro, architettura, urbanistica, 
sociologia, psicanalisi e altro ancora»2 – che negli 
interrogativi ancora insoluti a cui le rovine pongo-

[...] il paesaggio vissuto va inteso in piena continuità con quello esplorato da poe-
ti e pittori, e anzi accomuna chi è artista e chi non lo è, ed è dunque un ingrediente es-
senziale della vita culturale e sociale delle comunità, anzi ne forma la trama. Perciò non 
basta né ammirare i quadri di paesaggio né leggerne le descrizioni di letterati e poeti, se 
non sappiamo rivolgere eguale attenzione ed eguali cure ai luoghi reali che ci circonda-
no, e senza i quali né quei dipinti né quegli indugi ecfrastici sarebbero mai nati. Il pae-
saggio vissuto è fonte di intense esperienze etiche ed estetiche per il singolo (anche per 
chi non è né pittore né poeta), ma per la sua vastità rimanda alla maestà della natura [...].

                                                                                                                            Settis S. 2020, p. 161.

no di fronte individua il proprio fulcro di interessi. 
Interrogativi che abbracciano numerosi aspetti del 
poliedro rovina, �loso�ci e psicologici in primis, 
ma che si manifestano in tutta la loro concreta pro-
blematicità in ambito conservativo, ogni qual volta 
l’uomo tenti cioè di porre mano su questi oggetti al 
�ne di proteggerli dallo scorrere del tempo. In que-
sti casi, più che in altri, il rudere assume il carattere 
di aporia, di problema senza soluzione univoca, o 
dalle soluzioni molteplici ma contraddittorie, in cui 
l’incertezza che muove l’azione dell’uomo discende 
proprio dai signi�cati oscillanti che egli presentisce 
celarsi dietro queste �gure. Il rudere è, infatti, per 
la cultura contemporanea occidentale, portatore di 
valenze storico-documentali, da un lato; dall’altra, 
luogo in cui si esprimono valori estetici, nel rap-
porto privilegiato che questi oggetti intessono con 
il proprio contesto, laddove, cioè, come scriveva 
Cesare Brandi, la rovina «si integri ad un determi-
nato complesso o monumentale o paesistico […] da 
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cui riceve e a cui impone una speciale quali�cazio-
ne spaziale»3; o, ancora, può assumere lineamenti 
psicologici e sociali – la forma più antica e di�usa 
di relazione tra uomini e resti del passato – legati 
all’attribuzione di valenze simboliche ed emotive, 
a vario titolo connesse alla memoria, che individui 
e comunità sovente proiettano sui ruderi antichi.  
Ciascuna di queste prospettive, che corrispondono, 
secondo la formulazione di Roberto Pane, alle tre 
istanze storiche, estetiche e psicologiche del patri-

monio, comportano, se a�rontate e risolte singo-
larmente, interventi inevitabilmente parziali e tra 
loro con�iggenti, come già evidenziava Alois Riegl 
a inizi Novecento4: un approccio che consideri la 
conservazione del rudere soltanto sotto il pro�lo 
storico-documentale, per esempio, tenderà a far 
prevalere gli interessi di una protezione “a tutti i co-
sti” delle strutture, a discapito di una loro risoluzio-
ne che dovrebbe, invece, essere al contempo paesag-
gistica. Ciò potrebbe tradursi nell’utilizzo di sistemi 

Il paesaggio archeologico etru-

sco di Barbarano Romano (VT), in 

Lazio, caratterizzato da una con-

tinuità millenaria di utilizzo del 

territorio.
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di protezione �gurativamente non risolti, come le 
pensiline protettive o le passerelle che un po’ ovun-
que proliferano nelle aree archeologiche, o nell’al-
lontanamento di qualsiasi forma di vita vegetale dai 
pressi del monumento, disinfestandone le super�ci 
e “deserti�candone” l’intorno, o ancora, nell’iso-
larli dal resto del mondo con recinzioni sovente 
sovradimensionate o non necessarie, nel timore, 
legittimo o meno, di pericoli provenienti dall’ester-
no, «allontanando la vita pulsante che ha sempre 

caratterizzato tali ambienti, riducendoli a freddi 
musei o, peggio, a lussuose enclaves»5. Al contrario, 
un approccio che propendesse esclusivamente per 
una visione estetizzante del rudere potrebbe sotto-
valutare i rischi provenienti da quegli elementi che 
contribuiscono, sì, a incrementare il fascino delle 
rovine, come alberi e arbusti – o come quelle crepe e 
fratture “sublimi” di cui scriveva Ruskin –, ma la cui 
presenza può rivelarsi incompatibile con la conser-
vazione delle strutture stesse; oppure, muovendo in 

Il paesaggio archeologico nuragico 

di Macomer (NU), in Sardegna, in 

stretta relazione con le compo-

nenti agropastorali del territorio 

circostante.
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direzione antitetica alla visione romantica del rude-
re avvolto dalla vegetazione, ma pur sempre in pro-
spettiva estetica, procedere attraverso ripristini o 
vere proprie ricostruzioni, nell’intento di ricercare 
illusorie ricomposizioni formali delle rovine, invece 
che visioni più critiche e conservative6. Allo stesso 
modo, privilegiando unicamente istanze psicolo-
giche e sociali, verrebbero messi in secondo piano 
la protezione della consistenza materica del rudere 
e quella degli equilibri d’insieme di cui esso è par-
te, perché potenzialmente in contrasto con quella 
spontaneità esperienziale d’uso e di interpretazione 
attraverso cui le comunità costruiscono le proprie 
reti di relazioni con il patrimonio e per le quali i 
vincoli che il rispetto delle altre istanze pretendono 
potrebbero risultare poco tollerabili.  

Così, come scrive Sandro Scarrocchia, la riso-
luzione dell’intervento di restauro – e nel caso del 
rudere archeologico ciò appare particolarmente 
evidente – non può che passare da un confronto 
serrato con il con�itto che l’attribuzione di valenze 
di�erenti inevitabilmente ingenera, in cerca di una 
mediazione possibile, poiché «il valore di con�itto 
rappresenta […] il telos, il �lo rosso che collega tutti 
i valori. Pur non apparendo nel sistema dei valori, è 
il suo riconoscimento di fatto che lo ispira, lo gui-
da e ne costituisce la ricchezza»7. In questo senso 
il tema della necessaria ricerca di equilibrio e me-
diazione tra le di�erenti prospettive con cui si può 
a�rontare la conservazione delle architetture allo 
stato di rudere, nell’interesse di una loro conver-
genza nel progetto di restauro, fa da sfondo all’in-
tera tesi diventando lo scenario entro cui si articola 
il discorso più speci�camente proprio dello studio, 
quello cioè che osserva come le relazioni spontanee 
che a certe condizioni si instaurano tra comunità e 
rovine possano tradursi in ricadute positive, anche 
di carattere conservativo, sullo stato dei luoghi. 

Comunità

Tale prospettiva di indagine conduce alla secon-
da parola su cui questa tesi si struttura: comunità. È 
infatti la collettività che vive i luoghi caratterizzati 
dalla presenza di rovine antiche il �ltro attraverso 
cui il problema della salvaguardia di queste testimo-
nianze viene interrogato. La considerazione che si è 
voluto riservare a questo tema emerge dalla consta-
tazione di come, laddove su un territorio incidano 
ruderi di epoche passate, possano crearsi intorno 
a essi attenzioni da parte delle comunità che sem-
brano travalicare il mero riconoscimento di valenze 
storiche o estetiche, collocandosi in un’area seman-
tica altra dove a determinare l’attribuzione di valore 
è, piuttosto, la connotazione emotiva che l’incontro 
con questi oggetti può assumere, ai quali «vengo-
no conferiti valori simbolici, non necessariamente 

Una famiglia passeggia lungo la Via 

degli Inferi, nella Necropoli etrusca 

della Banditaccia di Cerveteri.
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coincidenti con quelli originari, in cui però l’essere 
l’oggetto stesso “antico” ha un ruolo determinan-
te»8. Che le rovine possano produrre risonanze 
profonde in individui e comunità, soprattutto lad-
dove la loro presenza connoti fortemente un dato 
ambiente di vita, è un fatto che, seppur indagato 
solo marginalmente come fenomeno a sé stante, 
può essere rintracciato in tempi e luoghi diversi, �n 
dall’antichità, testimoniato, anche se sovente solo 
indirettamente, dall’archeologia9, dagli studi sulle 
fonti classiche letterarie10, dalla storia dell’arte11, 
dalla �loso�a12, dalle ricerche etnogra�che13, dalla 
psicologia14, dalla sociologia15 o, in forma questa 
volta più esplicita, dai moderni studi in ambito di 
conservazione del patrimonio culturale. Ciò che 
sembra emergere con una certa chiarezza è come il 
confronto forzato con le testimonianze del passa-
to, quasi sempre nella forma di ruderi insistenti e 
incombenti nello spazio di vita delle popolazioni, 
ne abbia in molti contesti favorito l'elevazione a og-
getti pregni di signi�cato, con i quali instaurare una 
qualche forma di dialogo: lo sono stati i ruderi pre-
ellenici per le genti dell’antica Grecia, fatali nella 
loro imponenza e inconoscibilità per l’elaborazione 
dei culti eroici; lo sono state le rovine greche per 
l’antica Roma, nella sua ossessione per le vestigia di 
Troia; lo sono state quelle “mirabili” e inintelligibili 
di Roma nel Medioevo, circondante da un’aura di 
leggenda e magia, poiché non più, o non ancora, 
storicamente collocabili16. Leggende e credenze po-
polari che anche dopo il Rinascimento, quando si 
avvia l’elaborazione colta delle rovine nelle sue mol-
teplici sfaccettature etiche ed estetiche, continuano, 
almeno �no ai primi anni del Novecento, a rappre-
sentare il medium attraverso cui le popolazioni dia-
logano con questi luoghi, rendendone comprensi-
bile e accettabile la presenza: basti pensare a come 
in alcune delle regioni italiane più densamente dis-

seminate di ruderi, quali la Campania, la Sicilia, la 
Sardegna e l’Etruria, a cavallo tra Toscana, Lazio e 
Umbria, fosse ancora possibile, sia nell’Ottocento 
che nei primi anni del Novecento, come testimo-
niato, ad esempio, dai diari di viaggio di Gino Bot-
tiglioni in Sardegna e di George Dennis in Etruria, 
raccogliere tra la popolazione racconti nei quali le 
strutture archeologiche – nuraghi e sepolcri etru-
schi in primis – erano ricondotte a ruoli precisi nel-
la geogra�a mitico-simbolica del territorio, talvolta 
come abitazioni di creature fantastiche, altre come 
luoghi connessi a credenze di matrice cristiana, di 
cui resta memoria nei toponimi che ancora oggi 
identi�cano molte di queste realtà. È così possibi-
le, attraverso l’osservazione di questo fenomeno dai 
tratti variegati – che meriterebbe certo studi più ap-
profonditi e dedicati, in quanto storicamente e geo-
gra�camente né omogeneo, né sistematico – intra-
vedere una costante nell’attitudine di ossequio che 
l’uomo di varie epoche e di vari luoghi ha riservato 
alle tracce superstiti di passati lontani, in un atteg-
giamento il cui denominatore comune sembra esse-
re prima di tutto l’emozione, il trasporto empatico, 
che la percezione della remota antichità di oggetti 
prodotti da altri uomini può suscitare in ciascuno, 
al di là di ogni cognizione di ordine estetico o sto-
rico. Benché il rudere archeologico non sia più una 
presenza abituale nella vita delle comunità poiché 
sovente isolato dietro recinzioni, dunque non più 
liberamente accessibile e frequentabile, questa ten-
denza alla fascinazione automatica per le vestigia 
dell'antico è evidentemente presente anche nella 
contemporaneità e, anzi, alimentata dall’attuate 
coscienza del patrimonio, che informa i vari strati 
di popolazione di una consapevolezza storica un 
tempo impensabile, è forse oggi più di�usa e sfac-
cettata che mai, benché in forme di�erenti rispetto 
a quanto non avvenuto nei secoli più propriamente 
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“ruinisti”, quando il gusto sublime e pittoresco delle 
rovine fu elevato dall’arte e dalla poesia a cifra este-
tica ed esistenziale di un’intera società. A dimostra-
zione di ciò, di come curarsi del passato continui a 
rappresentare una risposta adeguata a certi bisogni, 
basterebbe il successo di popolarità che riscuotono 
quotidianamente i temi legati all’archeologia, a cui 
sempre maggiore spazio è riservato in programmi 
televisivi e sui social network. Ma ben più profondi e 
incisivi appaiono gli esiti a cui questo interessamen-
to è in grado di condurre laddove esso, mediato dal-
la di�usa cultura contemporanea della tutela, assu-
ma la forma di azione concreta, di coinvolgimento 

attivo delle persone nel destino delle testimonianze 
archeologiche, capace di incidere sulla condizione 
dei beni stessi. 

Benché l’interesse scienti�co per questi temi 
sembri oggi percorrere zone periferiche e margina-
li di un discorso sul patrimonio che appare invece 
orientato prevalentemente allo studio storico-do-
cumentale del dato materico e allo sviluppo di tec-
nologie sempre più avanzate per la sua documenta-
zione, conservazione e valorizzazione, è con essi che 
la tesi cerca un confronto, nella convinzione, come 
già sostenuto quasi un secolo fa nella prima Carta 
internazionale del restauro, promulgata nel 1931 ad 

Uno dei tanti volontari attivi nelle 

aree archeologiche di Cerveteri.
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Atene, «che la miglior garanzia di conservazione 
dei monumenti e delle opere d’arte venga dall’a�et-
to e dal rispetto del popolo». Ed è proprio una for-
ma peculiare di a�etto e rispetto da parte delle co-
munità nei confronti del patrimonio a quali�care il 
signi�cato e il ruolo centrale della parola comunità 
all’interno di questo studio: quella, cioè, del volon-
tariato per la tutela del patrimonio archeologico. 

Con questa espressione si fa riferimento a quei 
gruppi di persone che, per germinazione spontanea, 
mossi da motivazioni e obiettivi comuni, scelgono 
di dedicare gratuitamente parte del proprio tempo 
a una causa della tutela, intervenendo laddove vi sia 
la percezione, o l’evidenza, di criticità a cui i servi-
zi pubblici non sembrano riuscire a rispondere in 
maniera adeguata, fornendo così un supporto all’a-
zione dello Stato che può rivelarsi particolarmente 
prezioso, se non essenziale. Ciò che viene messo 
in atto in questi casi sono vere e proprie iniziative 
di social innovation17 applicate al patrimonio, cioè 
di modelli alternativi di gestione dal basso di beni 
che altrimenti degrado e abbandono rischierebbero 
di mettere a repentaglio. Le aree archeologiche di 
Cerveteri rappresentano, da questo punto di vista, 
realtà paradigmatiche, in cui la comunità, di fronte 
a una condizione di regimi tutelari ridotti al mi-
nimo, ha iniziato a prendersene cura, ideando da 
sé soluzioni ai problemi – certo parziali – e a�er-
mandosi nel corso del tempo come attore non solo 
tollerato, ma riconosciuto nel suo ruolo di sostegno 
alle attività u�ciali di tutela. Una forma di vero e 
proprio attivismo civico capace, dunque, di antici-
pare l’intervento dello Stato – così come quello dei 
settori specialistici della ricerca e della professione 
– non solo nell’individuazione e nella denuncia di 
situazioni di rischio per il patrimonio, ma anche 
nella messa in atto di prime embrionali forme di 
intervento18.

Il fenomeno, che in Italia prende piede a partire 
dagli anni Sessanta del Novecento come reazione 
spontanea al dilagare della speculazione edilizia 
e delle attività illecite di scavo, per a�ermarsi nel 
corso dei decenni successivi come attore capace di 
agire in sinergia e complementarità con l’azione di 
tutela svolta dallo Stato, viene indagato in quanto 
espressione contemporanea di quella persistente ri-
cerca di dialogo con le tracce del passato a cui l’uo-
mo sembra tendere per sua natura, ma che nel no-
stro presente appare condizionata da un cultura del 
patrimonio che, travalicando i con�ni degli ambiti 
scienti�ci che di questi temi si occupano, trasforma 
questa tensione in un agente operante in forma atti-
va all’interno di quei processi di salvaguardia delle 
testimonianze del passato che prendono il nome di 
tutela. Il volontariato, osservato in questi termini, 
conduce così al terzo tema su cui si struttura questa 
tesi: quello del territorio. 

Territorio

Sembra infatti sussistere una relazione diretta 
tra le caratteristiche di alcune aree geogra�che e la 
presenza, o meno, di forme strutturate di parteci-
pazione attiva. Tali caratteristiche sono riassunte 
dall'idea di “paesaggio archeologico”, così come 
espressa dalle parole di Emanuele Romeo: 

«Ancora di�cile da attuare, invece, è la tutela di in-
tere porzioni di territorio che […] potrebbero essere con-
siderate dei veri e propri paesaggi archeologici. Le di�-
coltà stanno nell’impossibilità, spesso, di perimetrare tali 
contesti, in cui gli elementi archeologici e naturali sono 
più che mai strettamente collegati, indissolubili, (necro-
poli rupestri, tumuli, elementi infrastrutturali, sorgenti 
termali, pitture e rilievi rupestri) oppure nella particolare 
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ubicazione di rovine che con la loro presenza di�usa in-
sistono su aree private connotando, al tempo stesso, un 
paesaggio ricco di elementi vegetali autoctoni con parti-
colari caratteristiche idrologiche e geomorfologiche»19.

La partecipazione delle comunità si manifesta, 
infatti, soprattutto in quei contesti in cui i ruderi 
archeologici appaiono di�usi sul territorio e li-
beramente fruibili, poiché esclusi, per le di�coltà 
sopra evidenziate, ma anche per motivi sovente 
economici o politici, da quelle risistemazioni che 
abitualmente de�niscono le caratteristiche delle 
aree archeologiche di moderna concezione, quasi 

sempre delimitate da recinzioni e accessibili a orari 
prestabiliti attraverso il pagamento di un biglietto. 
Tali anomalie generano spesso condizioni di mar-
ginalità, in cui le aree appaiono solo limitatamente 
manutenute, se non del tutto trascurate. La loro li-
bera accessibilità, tuttavia, può rendere questi luo-
ghi spazi di frequentazione abituale da parte delle 
comunità, riconducendo l’esperienza del rudere a 
forme di fruizione non mediata non dissimili da 
quelle così comuni �no alla �ne dell’Ottocento. 
Ciò alimenta l’emergere di legami con queste testi-
monianze di�use, che facilmente assurgono a pun-
ti di accumulazione di identità locale, a landmark 

Persone passeggiano nelle aree li-

beramente fruibili della Necropoli 

della Banditaccia.
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simbolico-memoriali20 in quella che potrebbe de-
�nirsi come una cartogra�a a�ettiva del territorio. 
Parallelamente, la percezione di una condizione ne-
gativa di abbandono, di sola parziale manutenzione 
e di assenza, apparente o reale, di interesse da parte 
degli enti di tutela, può spingere alcune persone a 
preoccuparsi per il destino di queste realtà, inizian-
do a impegnarsi attivamente per la cura delle stesse. 
Queste attività possono sfociare, e sovente lo fanno, 
in forme organizzate di volontariato. 

Al di là dei grandi parchi attrezzati e delle aree 
archeologiche più note, la maggior parte dei quali 
allestiti nella forma sopra descritta, sopravvive, così, 

un’altra dimensione territoriale del rudere nel pae-
saggio: quella, cioè, dei contesti a vario titolo con-
siderabili periferici, lontani dalle rotte turistiche 
più battute, non interessati dai tradizionali processi 
di valorizzazione, ma per questo preservatesi in un 
rapporto inalterato di strati�cazione e coralità con 
l’ambiente circostante21. È proprio in questi luoghi 
che, a fronte di inevitabili criticità, i ruderi si posso-
no ancora apprezzare nella loro più tornita pienez-
za di senso, in dialogo con il contesto di cui sono 
parte, con la natura tutt’intorno, con la vegetazione 
che vi si avvinghia. Paesaggi archeologici, dunque, 
che diventano – o che, meglio, tornano a essere – 
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"paesaggio vissuto"22, realtà, cioè, dove a ristabilirsi è 
un valore sociale connesso a questi luoghi, una for-
ma di a�ezione, di senso di appartenenza e imme-
desimazione, alimentate da pratiche ed esperienze 
individuali e comunitarie che possono qui ridiveni-
re quotidiane.

La Necropoli della Banditaccia rappresenta un 
caso emblematico di ciò.

Questi contesti, infatti, certo non rari nel ter-
ritorio italiano, ma sovente poco noti al di là del-
la loro dimensione locale o specialistica, si trova-
no in gran parte condensati in quel «sottofondo 
etrusco» di cui scriveva Cesare Brandi23, in quella 
regione compresa tra Toscana, Lazio e Umbria, 
l’antica Etruria, nella quale «rocce, vegetazione, 
rovine antiche, medievali, abituri moderni»24 han-
no continuato �no ai giorni nostri a intrattenere tra 
loro un dialogo serrato, fatto di reciproci rimandi, 
venendo al contempo fortuitamente risparmiate 
dagli esiti più dannosi prodotti altrove dalla spe-
culazione edilizia e dal turismo di massa degli ul-
timi decenni. Qui, da Chiusi a Cerveteri, passando 
per Pitigliano, Bomarzo, Tuscania, Blera, la vita è 
�uita, e �uisce tuttora, sotto lo sguardo delle rovi-
ne dell’antico e della natura, tra necropoli, resti di 
mura, castelli, templi, acquedotti, tratti di strade. 
Se ancora nell’Ottocento questa continuità, spa-
ziale e temporale, era testimoniata dalla possibilità 
di rintracciare i ruderi all’interno di quei racconti 
popolari di cui George Dennis fu testimone nella 
sua traversata d’Etruria, oggi l’importanza attribu-
ita dalle comunità a queste presenze – fenomeno 
tuttora vitale – si manifesta in forme diverse, “seco-
larizzate”, ma alla cui radice si scorgono dinamiche 
non dissimili, espressioni rinnovate di quell’esigen-
za di memoria e strati�cazione storica di cui i ruderi 
possono essere espressione adeguata. Basti pensare 
a come proprio tra i paesaggi archeologici di que-

sto «umido cuore»25 d'Italia si registri la massima 
concentrazione – a livello forse non solo italiano, 
ma europeo – di associazioni di volontariato attive 
nella tutela del patrimonio, non certo presenti solo 
a Cerveteri, così come numerose e frequenti sono le 
locali manifestazioni culturali, artistiche e ricreati-
ve che in questo territorio scelgono come ambienta-
zione le rovine stesse, o come esse siano frequentate 
nel quotidiano dagli abitanti nei momenti di svago 
e predilette dagli sportivi per le proprie attività. Re-
altà, queste, in cui il pubblico, non eccessivamente 
indirizzato da percorsi e comportamenti sovraordi-
nati e precostituiti, riscopre nel paesaggio di ruderi 
e natura le suggestioni di una libertà esperienziale 
e percettiva che è esplorazione, contemplazione, si-
lenzio, immedesimazione e partecipazione – con la 
natura, con l’antico, con l’altro. A ulteriore riprova 
di come la necessità del rudere, piuttosto che una 
tendenza culturale ormai storicizzata o sopravvissu-
ta solo in seno a ristrette nicchie specialistiche, sia 
una disposizione umana latente, sempre pronta a 
emergere laddove vi siano le condizioni necessarie 
perché possa esprimersi.

In questi territori, la questione conservativa 
del rudere appare spesso più complessa che altro-
ve poiché essa deve qui fare i conti, oltre che con 
le tradizionali problematiche del caso, con le croni-
che carenze di fondi e di personale dedicato che su 
questo patrimonio si abbattono, sovente emargina-
to poiché improduttivo e incapace di rispondere, in 
termini di ritorno economico e di immagine, agli 
ingenti investimenti necessari per la sua tutela. Se 
questo dà avvio, in molti casi, a pericolosi circoli 
viziosi in cui l’alterazione materica, agendo incon-
trollata, si traduce in danneggiamenti sempre mag-
giori, che allontanano ancor di più la possibilità di 
interventi, poiché via via più dispendiosi e comples-
si, dall’altra la conservazione del rudere trova in 
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questi luoghi un sostegno spesso assente nelle gran-
di aree attrezzate, capace, anche se solo in minima 
parte, di sopperire a quelle carenze di tutela di cui 
questi luoghi possono essere vittime: quello di una 
comunità che, riunita nel riconoscere a questo pa-
trimonio marginale – o meglio marginalizzato – un 
valore identitario e memoriale condiviso, si adopera 
per la sua cura.  
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La Necropoli della Banditaccia

Dagli scavi ottocenteschi alla nascita del PACT

Le associazioni di volontariato che la ricerca 
osserva e con le quali dialoga operano in un con-
testo territoriale circoscritto, quello della Necro-
poli etrusca della Banditaccia di Cerveteri (RM), 
individuato per via delle peculiari caratteristiche 
del patrimonio archeologico-paesaggistico in esso 

contenuto e per una presenza storicamente conso-
lidata dell’associazionismo, attivo in questi luoghi 
�n dagli anni Sessanta del Novecento.

La Necropoli della Banditaccia è una vasta area 
archeologica a�erente alla civiltà etrusca, dal 2004 
inserita nella World Heritage List UNESCO1 e 

Foto aerea della zona del Recinto. 

Sullo sfondo, la città di Cerveteri e 

il mar Tirreno.
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dal 2021 parte del PACT - Parco Archeologico di 
Cerveteri e Tarquinia2. Il sito si estende su una su-
per�cie complessiva di circa duecento ettari, al di 
sopra di un altopiano tufaceo, detto per l'appun-
to della Banditaccia, posto a nord di quello su cui 
sorgeva l'antica Caere, oggi Cerveteri, noto come 
pianoro dei Vignali, secondo una logica insediativa 
tipicamente etrusca, che prevedeva l'occupazione di 
acrocori tra loro paralleli o poco distanziati per la 
costruzione di città e sepolcri, tra loro separati da 
valli e forre. L'area si presenta oggi come un ininter-
rotto susseguirsi di ruderi archeologici inframezzati 
da aree boschive, campi coltivati e pascoli, testimo-
nianza di ciò che resta di uno dei due principali se-
polcreti monumentali che sorgevano intorno alla 
città di Caere. Il secondo, ad oggi meno indagato, 
è quello di Monte Abatone, realizzato anch'esso su 
un altopiano, posto in posizione speculare rispetto 
a quello della Banditaccia, cioè a sud dell'antica cit-
tà. Le rovine che costellano l’area, e che fortemente 
incidono nel caratterizzarne il paesaggio archeolo-
gico, sono in gran parte costituite da resti di sepol-
cri etruschi, più o meno monumentali, nella forma 
prevalente di tumuli, tombe a dado, tombe rupestre 
e ipogee, a�erenti a un arco temporale compreso tra 
il VIII-VII secolo a.C. e III-II secolo a.C.3 Numero-
se sono, inoltre, le rimanenze di altro tipo, riferibili 
all’ambito urbano, con cui la necropoli con�nava, 
come porte urbiche, strade, forti�cazioni, templi e 
infrastrutture idrauliche. 

L’assetto con cui si presenta oggi la Necropoli 
è da imputare in gran parte alla stagione di scavi, 
restauri e trasformazioni avviatasi nei primi anni 
del Novecento e protrattasi �no agli anni Settanta 
e Ottanta, a cui si deve la realizzazione di quello 
che è l’attuale settore perimetrato e musealizzato 
della Necropoli, di circa dieci ettari di super�cie, 
noto come Recinto. In quest’area si condensano 

la maggior parte dei sepolcri indagati nel corso del 
Novecento, che vennero poi restaurati e in molti 
casi ricostruiti nell’intento di restituire un'ipotetica 
immagine originaria della Necropoli: un labirinto 
di tombe, dominato dalla presenza dei tumuli, or-
ganizzate intorno a vie e piazze sepolcrali, in quella 
che appare una vera e propria “città dei morti”, spe-

In questa pagina. 

Inquadramento territoriale di Cer-

veteri e della Necropoli della Ban-

ditaccia.

Nella pagina seguente. 

La suddivisione in settori della Ne-

cropoli della Banditaccia.
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